Erodoto: vita e opera

In quanto nativo di Alicarnasso, città della costa occidentale dell'Asia Minore ove nacque nel 490 a.C., Erodoto fu profondamente a contatto sia con l'ambiente degli Ioni che con quello dei Dori: la sua città infatti era stata una colonia dorica, però ormai da tempo aveva ricevuto elementi ionici peraltro geograficamente molto vicini. Il fatto che la sua famiglia fosse di origine caria aggiunse alla sua formazione spirituale elementi asiatici. Le vicende politiche di Alicarnasso, governata prima dalla regina filopersiana Artemisia e poi dal figlio, il tiranno Ligdami, lo costrinsero fin da giovane all'esilio a causa della parte rilevante che la sua famiglia ebbe in un tentativo di rovesciamento della tirannide. Il periodo dell'esilio, trascorso nell'isola di Samo, lo introdusse ancor di più nell'ambiente culturale ionico e in quel fervore di "curiosità" che ne era l'elemento più caratteristico e di cui larga eco ricorrerà nella sua opera storica. Infatti, subito dopo l'abbattimento della tirannide di Ligdami (455 circa a.C.) e il conseguente ingresso di Alicarnasso nella lega delio-attica, Erodoto iniziò quella lunga serie di viaggi che, continuati fin quasi al 477 a.C., furono alla base della sua indagine storiografica, e rientravano perfettamente nello spirito più genuino della logografia ionica costituendo l'unico modo per apprendere notizie su paesi e popoli stranieri.

Due date sono importanti nella vita di Erodoto: il 447 circa a.C. che segna l'inizio del suo soggiorno ad Atene, e il 443, anno in cui partecipò alla fondazione della colonia panellenica di Turii in Calabria (Magna Grecia) sulle rovine di Sibari. Atene era allora nel pieno della politica di Pericle di cui Erodoto fu ammiratore e sostenitore, e in essa confluivano gli ingegni più brillanti dell'epoca. L'eccezionale rigoglio culturale della città dovette colpirlo profondamente e divenne molto amico dello stesso Pericle e del poeta tragico Sofocle. Il lungo soggiorno gli consentì di approfondire le sue conoscenze sugli dèi e sugli uomini ma, soprattutto, lo spinse a maturare e a meditare ancor di più sull'idea base della sua opera storica: lo scontro fra Greci e Persiani visto non come semplice guerra di popoli, una fra le tante, bensì come scontro titanico dell'Oriente con l'Occidente, dell'immensa Asia con la minuscola Grecia, cioè con Atene. "Di Turii", invece, egli amò definirsi fin dalla data della sua fondazione, ed a Turii redasse una buona parte della sua opera — il resto fu composto probabilmente ad Atene —; ma l'occasione della nascita di questa colonia panellenica, sorta per l'impegno di Pericle. fu molto importante per Erodoto perché gli diede modo di entrare in contatto con l'ambiente scientifico più prolifico del tempo: il filosofo Empedocle, l'architetto Ippodamo di Mileto. i sofisti Eutidemo e Protagora, tutti coinvolti, chi più chi meno. con la fondazione di Turii. Non conosciamo esattamente né il luogo della sua morte (Turii? Atene?), né l'anno, da collocarsi comunque verso il 430 a.C.

Le «Storie»: criterio compositivo

L'opera di Erodoto, (comunemente intitolata Storie, ἰστορίαι, ma più esattamente, Ricerche storiche), fu divisa dai grammatici dell'età alessandrina in 9 libri, ad ognuno dei quali fu attribuito il nome di una delle Muse. L’opera, però, presenta alcune apparenti disomogeneità, per cui si sono avute diverse teorie sul modo in cui fu composta:

· teoria dei λόγοι (Jacoby): Erodoto avrebbe inizialmente composto λόγοι su vari popoli, organizzandoli poi nella cornice della guerra greco-persiana, per influsso dell’ambiente culturale di Atene

· teoria dei Περσικά (De Sanctis): Erodoto avrebbe inizialmente composto una storia dell’impero persiano e dei popoli con cui era venuto a contatto; per influsso dell’ambiente culturale di Atene, l’avrebbe poi trasformata nella storia del conflitto fra Grecia e Persia (in questa prospettiva si potrebbe dividere l’opera in tre parti: libri I-III = origini della monarchia persiana; libri IV-VI = Dario; libri VII-IX = Serse)
· teoria unitaria (Pohlenz): Erodoto avrebbe pensato fin dall’inizio a una storia delle guerre fra Grecia e Persia, inserendovi tuttavia materiali eterogenei da lui raccolti (in questa prospettiva si potrebbe dividere l’opera in due parti: libri I-IV = ascesa dell’impero persiano; libri VI-IX = declino dell’impero persiano e ascesa delle città greche; il libro V, che tratta delle prime ostilità fra Greci e Persiani, servirebbe da cerniera)

Per chiarire la questione, è bene ricordare il metodo di composizione delle Sto​rie: Erodoto scriveva testi destinati alla pubblica lettura. Il fruitore dell'opera è, pertanto, un ascoltatore prima che un lettore. Data questa destinazione, l'opera avrebbe potuto essere soltanto la somma di una serie di racconti, poiché certamente i vari λόγοι furono divulgati mano a mano che venivano composti. Ma nonostante ciò, è evidente un chiaro dise​gno complessivo, forse frutto di una revisione a posteriori delle singole parti. Infatti, fin dalle prime parole, domina il tema della ricerca delle cause del con​flitto tra greci e barbari. La presenza di un piano dell'opera coerente è anche evidenziata dalla conclu​sione dell'opera stessa: la distruzione da parte degli ateniesi dell'ultima roc​caforte persiana in Europa, che ripristina definitivamente l'ordine cosmico che ai barbari assegna soltanto l'Asia. Significativamente questo episodio è ambientato sull'Ellesponto, il confine naturale tra i continenti, brutalmente vio​lato dal ponte di barche voluto dall'imperatore Serse. Il racconto introduce poi un piccolo aneddoto, vagamente ispirato alla religiosità delfica, il cui protago​nista è Ciro il Grande, proprio l'imperatore persiano, da cui era partita la nar​razione nel libro I. L'intera opera, e non solo ogni singola parte, pare così avere una struttura anulare.

Dopo il breve proemio il libro I (Clio) inizia immediatamente con l'esposizione dei motivi per cui Europa ed Asia divennero nemiche fra loro: tutto scoppiò per questioni di donne rapite. Diedero l'avvio i Fenici col rapimento di Io agli Argivi, e i Greci risposero rapendo Europa dalla fenicia Tiro; però i Greci poi continuarono portando via Medea dalla Colchide, e risposero di nuovo gli Asiatici col ratto di Elena ad opera di Paride. A questo punto, pur essendo il conto pari nelle offese, i Greci reagirono spropositatamente («è da folli occuparsi di donne rapite», I, 4) portando guerra a Troia, in Asia. Questa dei rapimenti è la storia che i Persiani stessi, dice Erodoto, narrano per spiegare l'ostilità fra Europa ed Asia, ma da questo punto in poi lo storico prende la parola "spiegando", secondo la sua personale indagine (I, 5), come nacque l'inimicizia; e inizia dal re lido Creso, il primo asiatico che assoggettò i Greci al pagamento di un tributo (I, 6). Seguendo un criterio associativo, o aggiuntivo, il racconto tocca la Lidia (logos lidio) e, procedendo come un cerchio, parte dalla stirpe dei Mermnadi cui appartiene Creso, andando a ritroso tratta dei mitici Eraclidi predecessori dei Mermnadi e da questi cacciati, per giungere fino al capostipite dei Mermnadi stessi con l'episodio di Gige e Candaule (I, 7-14); poi, attraverso i successori di Gige si chiude il cerchio ritornando a Creso ed al racconto della sua vita — notevole l'episodio dell'incontro fra lui e Solone (storicamente però forse mai avvenuto) che offre la possibilità di introdurre un confronto fra la potenza divina e quella umana, che è argomento frequente nelle Storie —, fino alla sua sconfitta ad opera del re persiano Ciro. La narrazione si incentra quindi sulla Persia (logos persiano), e si torna di nuovo indietro per raccontare dei Persiani precedentemente sottomessi ai Medi (quindi, logos medo) e del successivo assoggettamento di questi da parte del persiano Ciro; si continua con Ciro fino alla sua conquista di Babilonia; con l'occasione si aggiunge alla narrazione una digressione sugli usi e i costumi dei Babilonesi (logos babilonese). Morte di Ciro nella guerra contro i Massageti.
Il libro II (Euterpe), composto anch'esso, come gli altri, con lo stesso criterio del primo, inizia col racconto del regno di Cambise. successore di Ciro. e della sua progettata invasione dell'Egitto; quindi, sempre a mo’ di circolo. lunga digressione sui numerosissimi usi e costumi egiziani e sulla regione, storia del regno egizio fino ad Amasi (logos egiziano), e si ritorna a Cambise.

Nel libro III (Talia) è descritta la spedizione contro l'Egitto da parte di Cambise (525/4 a.C.), con puntuali soste sui sacrilegi e sulle crudeltà da lui commessi. Poiché contemporaneamente alla spedizione contro Amasi i Lacedemoni fecero guerra a Policrate signore di Samo — città cara allo storico che lì visse il suo esilio — per associazione sincronistica Erodoto descrive sia in che modo Policrate (peraltro amico di Amasi) riuscì a diventare tiranno di Samo sia, restando in argomento su Samo, l'ostilità di essa con Corinto. Chiusa la parentesi Erodoto ritorna ai Persiani e alla congiura ordita da due Magi contro Cambise; questi nel frattempo muore (522 a.C.) e Dario gli succede nel regno dopo aver smascherato — solita narrazione a ritroso — il Mago che, facendosi falsamente credere Smerdi figlio di Ciro, aveva assunto il regno. Discussione sulla migliore forma di governo (λόγος τριπολιτικός). Il libro si conclude con la conquista persiana di Samo, la morte del tiranno Policrate e la repressione della rivolta babilonese.

Il libro IV (Melpomene), di stampo molto logografico, inizia dalla campagna di Dario contro gli Sciti ma è subito intercalata una lunga parentesi descrittiva della Scizia (logos scitico), a sua volta occasione per una disgressione sugli Iperborei che permette anche di affrontare discussioni scientifiche sulla forma della terra. La seconda metà del libro contiene il lungo logos sulla Libia, oggetto di una spedizione di conquista del satrapo Ariande.

Libro V (Tersicore): i Persiani di Dario sottomettono la Tracia. Dal cap. 23 argomento diventa la rivolta ionica. Nella città di Mileto e nell'isola di Nasso (499 a.C.) avvengono sommosse: ne è a capo Aristagora, reggente di Mileto, a sua volta istigato da Istieo, suo parente e tiranno della stessa Mileto e in quel momento ospite di Dario. Aristagora infatti aveva promesso ad alcuni esuli di Nasso che li avrebbe aiutati a rientrare in patria, col segreto scopo, però, di impadronirsi poi dell'isola; si era così rivolto ad Artaferne, fratello di Dario, per averne aiuti militari e prospettandogli (cap. 31), una volta conquistata Nasso, anche il dominio sulle altre isole Cicladi: l'impresa, a suo dire, sarebbe stata facilissima. Artaferne si era lasciato convincere ed aveva ottenuto da Dario una flotta da guerra per lo scopo, ma ecco che un banale battibecco fra il comandante di essa ed Aristagora spinge quello, per stizza, a rivelare di nascosto ai Nassi dell'isola l'arrivo della flotta persiana e le sue intenzioni bellicose. I Nassi, ovviamente, si fortificano e la conquista di Nasso, da facilissima, si fa quasi impossibile e dispendiosissima. Non sapendo ora più che pesci prendere e temendo per la cattiva figura fatta con Artaferne e Dario, Aristagora, istigato ancora da Istieo, si decide alla rivolta contro i Persiani: fa rientrare gli esuli e depone i tiranni nel resto della Ionia spingendola alla sollevazione. Nel contempo invia ambascerie a Sparta e ad Atene, il che consente ad Erodoto di inserire notizie storiche su queste città (logos spartano e logos ateniese); Sparta nega gli aiuti ma Atene invia venti navi ed Eretria cinque. Ad iniziali successi degli insorti, che giungono a bruciare Sardi, segue però la loro sconfitta e lo stesso Aristagora muore.

Il libro VI (Erato) conclude la rivolta ionica; anche Istieo muore (cap. 30). Dalla conquista persiana del Chersoneso Erodoto ricava il modo di introdurre la figura di Milziade, il futuro vincitore di Maratona. Intanto si prepara la vendetta persiana su Atene ed Eretria, colpevoli di aver collaborato con gli insorti ionici: essa è anticipata dalla spedizione del generale Mardonio, che però si conclude con il naufragio della flotta persiana al monte Athos. A questa spedizione segue l'altra. molto più famosa, che si conclude gloriosamente per i Greci nel 490 a.C. a Maratona (capp. 102-120) sotto il comando di Milziade: seguono gli avvenimenti successivi con l'infruttuosa campagna di Milziade contro l’isola di Paro (che gli costò la gloria di cui si era coperto a Maratona, fino alla sua morte.

Il libro VII (Polimnia) si apre con la morte di Dario (486 a.C.): gli succede Serse che mette in atto tutti i più imponenti preparativi per una nuova spedizione contro la Grecia. Unica digressione di rilievo quella su Gelone tiranno di Siracusa, cui i Greci si rivolsero, ma inutilmente, per aiuti. La spedizione di Serse è seguita da Erodoto sia per terra che per mare; episodio delle Termopili con il tradimento di Efialte e conseguente rovina per gli Spartani di Leonida ed i Tespiesi (480 a.C.).

Il libro VIII (Urania) inizia con lo scontro navale dell'Artemisio. Segue l'invasione persiana dell'Attica; l'acropoli di Atene è distrutta (cap. 53). Battaglia di Salamina (settembre del 480 a.C.) e disastrosa sconfitta dei Persiani. Serse allora, per il momento, abbandona e torna in Asia; il generale Mardonio, rimasto in Tessaglia con buona parte dell'esercito, cerca di addivenire ad un accordo con Atene (479 a.C.). Poiché in questo tentativo di Mardonio faceva da mediatore Alessandro di Macedonia, Erodoto coglie l'occasione per una digressione sulla monarchia macedone.

La seconda invasione dell'Attica ad opera di Mardonio apre il libro IX (Calliope); un secondo scontro fra Greci e Persiani avviene ad Eritre in Beozia. Le battaglie decisive si combattono a Platea, sempre in Beozia, e per mare a Micale, nella Ionia, e la vittoria è dei Greci in entrambe le occasioni. I Persiani si ritirano a Sardi e si conclude definitivamente anche la seconda spedizione in Grecia. L'anno seguente (478 a.C.) gli Ateniesi allontaneranno per sempre la minaccia persiana con la conquista della roccaforte di Sesto, sull'Ellesponto.

La metodologia

Per raccogliere il materiale Erodoto si fida fondamentalmente della propria visione diretta (ὄψις), del proprio ragionamento (γνώμη) e delle proprie ricerche ἰστορίη); mancando questi elementi dovrà far ricorso alla tradizione (ἀκοή) (2, 99), però sempre filtrata dal ragionamento, non supinamente accettata. Un certo razionalismo, quindi, è alla base delle Storie, anche se diverse affermazioni di Erodoto ci colpiscono per la loro ingenuità. Il suo atteggiamento, così pronto all’esame critico (anche se esso, talvolta, non è altro che semplice buon senso) che lo porta ad essere lui stesso incredulo di fronte alla palese inverosimiglianza di certe notizie — di cui tuttavia sente il preciso dovere di dare comunicazione — costituiva un enorme progresso. Ma neppure in questo è la vera novità di Erodoto: lo sforzo maggiore ed il merito più grande consistono infatti nell'avere egli individuato ed enucleato, da tutto il complesso della tradizione, un fatto specifico di enorme portata (le Guerre persiane) e di averne tentato una comprensione delle cause scatenanti in vista dell'affidamento di quel fatto stesso alla memoria dei posteri, proprio perché di eventi di tal genere era bene che non si perdesse il ricordo.

Greci e Persiani

Ai Persiani l’indipendenza dai Medi e il potere sono stati donati dai loro sovrani. Ecco perché essi hanno rispetto assoluto della volontà del sovrano, al quale tutti, an​che i più nobili, obbediscono alla stregua di servi. La società orientale risulta fortemente gerarchizzata con una struttura piramidale: ogni uomo risponde a un superiore, ma al di sopra di tutti, al vertice, c'è il re, che incarna la potenza e il benessere di tutto l'impero, nato dalle folgoranti campagne di conquista che hanno portato in breve tempo i Persiani a dominare l'Asia Minore, l'Egitto e Babilonia. L'uomo persiano concepisce se stesso come ser​vo dell'imperatore, nelle mani del quale rimette la propria vita, ma dal sovrano si aspetta so​stanziose ricompense della propria fedeltà. Ero​doto non manca mai infatti di sottolineare l'im​mensa magnanimità del re, che, all'opposto, di​venta efferata crudeltà in caso di tradimento. Perciò la paura della punizione e il desiderio di ricompensa guidano le azioni degli orientali: in battaglia, infatti, i capi dell'esercito si schierano dietro le truppe e spingono avanti con la sferza i soldati, i quali si trovano a dover temere di più i loro comandanti che il nemico. 
Opposta è la situazione dei Greci, in particolare dei cittadini ateniesi e spartani. Essi infatti devono la loro libertà (ἐλευθερία, intesa sia come indipendenza della città che libertà perso​nale) al fatto che hanno come punto di riferimento la legge (νόμος), di fronte alla quale tutti sono uguali (ἱσονομία). Erodoto manifesta spesso la sua con​vinzione che l'isonomia sia quanto di meglio ha prodotto il dibattito politico greco: «è chiaro sotto ogni riguardo che l'uguaglianza (ἱσογορίη, uguale di​ritto di parola in assemblea per ogni cittadino) è un bene prezioso, se gli ate​niesi quando erano sotto i tiranni non erano superiori in guerra a nessuno dei vicini, mentre quando si furono liberati dai tiranni divennero di gran lunga i primi. È chiaro dunque questo, che quando erano in servitù si mostravano vo​lontariamente vili pensando che operavano per un padrone, mentre, una volta liberi, ciascuno si dava cura di lavorare con zelo per il proprio interesse» (V 78). La virtù militare degli Ateniesi viene fatta dipende​re proprio dall'uguaglianza, mentre peri Persiani vale l'esatto contrario: essi mettono in campo sterminati eserciti formati da popolazioni sottomesse, ma Erodoto non ha mai parole di disprezzo verso la potenza guerriera dei barbari, anzi ne riconosce obiettivamente l'efficacia. Il medesimo concetto che la libertà venga dall'essere uguali di fronte alla legge viene espresso, a proposito degli Spartani, nelle parole che l'ex re lacedemone Demarato rivolge all'imperatore persiano Serse. il quale voleva sapere come potevano essere valorosi in guerra i suoi concittadini. senza la paura indotta dal comandante: «essi, pur essendo liberi (ἐλεύθεροι), non sono in tutto liberi: su di loro sta sovrana la Legge (νόμος), che essi temono ancor molto di più che i tuoi non temano te» (VII 104,4).
Relativismo culturale

A Erodoto il confronto tra greci e barbari non interessa al fine di stabilire una priorità culturale degli uni rispetto agli altri. Egli osserva le culture straniere, quasi misurandone la distanza dalla propria, alla ricerca di ciò che suscita meraviglia. In generale, in tutta la sua opera, Erodoto procede ponendo di fronte al let​tore coppie di opposti. Per esempio, nel primo racconto vediamo accostati So​lone (greco, esule, sapiente) e Creso (asiatico, ricco, stolto). Analogamente gli Sciti, le cui usanze sono descritte nel libro IV, sono l'opposto dei Greci ascolta​tori e lettori delle Storie: se infatti questi concepiscono la vita solo all'interno della pólis, quelli sono nomadi, privi di città.
Erodoto adotta questa strategia espositiva per meglio spiegare ai suoi contem​poranei e ai posteri le relazioni conflittuali trai Greci e i barbari (cioè i non-gre​ci). Si tratta, in un certo senso, di una semplificazione logica: posto che rac​contare una differenza significa dire che a è diverso da b, tutto diviene più age​vole se b corrisponde all'inverso di a. Per cui, se esiste una 'grecità' (τὸ Ἑλληνικόν), allora per lo storico risulta efficace rappresentare i non-greci (barbari) come l'immagine speculare e opposta dei Greci. Anche la narrazione delle guerre persiane procede secondo una logica in un certo senso geometrica, e lo storico sembra comporre i vari episodi come lo scultore che inserisce un fregio nello spazio simmetrico del timpano di un tem​pio: gli antagonisti sono l'immagine speculare l'uno dell'altro, formano di fatto una coppia di antonimi. I Greci sono pochi, appartengono alla medesima etnia, in battaglia vestono l'armatura completa e hanno come armi fondamenta​li la lancia e lo scudo, combattono volontariamente per difendersi. I barbari in​vece sono moltissimi, raccolgono un esercito di arcieri e cavalieri composto da infinite etnie, ciascuna col proprio abbigliamento strano e affascinante; combat​tono costretti dalla sferza dei comandanti per sottomettere un popolo straniero. Erodoto ha costruito perciò una specie di 'griglia' epistemologica, nella quale a ogni caratteristica dei Greci viene a corrispondere una caratteristica contraria dei barbari. I barbari non rappresentano una civiltà inferiore, ma semplicemente un "mondo alla rovescia". Il racconto della battaglia di Maratona è uno dei numerosi esempi di questa visione: ognuno dei due schie​ramenti è presentato con caratteristiche opposte a quelle dell'avversario. Non a caso, inizialmente, i Persiani deridono gli ateniesi pensando che siano folli: questi, infatti, usano una tattica che pare contraria a ogni logica, correndo in pochi contro un nemi​co assai più numeroso. Il risultato stesso della battaglia non è altro che il capovolgi​mento delle più ragionevoli previsioni. Anche Serse, di fronte alle parole di Demara​to, scoppia sinceramente a ridere.

Il relativismo di fronte al nómos è il tratto che maggiormente rivela l'ap​partenenza di Erodoto a un periodo della cultura ateniese (circa 450-425 a.C.) fortemente influenzato dalla sofistica. Sia Erodoto che i Sofisti sostengono che i νόμοι dei vari popoli non hanno valore assoluto, in quanto non si può dire quali siano i migliori o quelli che tutti gli uomini dovrebbero seguire. Ma mentre alcuni Sofisti giungono alla conclusione che i νόμοι vanno messi da parte e che ciascuno deve seguire la propria φύσις, Erodoto è convinto che ciascuno debba seguire i νόμοι del proprio popolo. 

Anche se si prende in considerazione la questione fondamentale della libertà e dell'uguaglianza degli uomini di fronte alla legge, si scopre che, per Erodoto, essa non è affatto un valore assoluto, ma relativo. Infatti, secondo lo storico, il buon governo vie​ne garantito non tanto dall'uguaglianza, verso la quale ha comunque parole d'elogio, ma dal rispetto delle leggi e delle consuetudini (εὐνομία) di ciascun popolo. Questo comporta la conseguenza che un regime ingiusto, tirannico, si possa verificare sia in Oriente (come è accaduto col secondo imperatore persia​no, Cambise), sia in Occidente (i vari tiranni greci), ed esso ha inizio perché un uomo insuperbisce e desidera disporre del potere a proprio arbitrio. In Oriente questo fenomeno è la degenerazione di un dispotismo che generalmente è le​gittimo e benefico (come nel caso degli imperatori Ciro e Dario), mentre in Gre​cia esso si verifica perché un cittadino, in maniera illegittima, priva gli altri di quanto sancito dalla legge. In definitiva Erodoto adotta una 'doppia logica': os​serva i Greci in base alla logica dei Greci ei Persiani in base a quella dei Persiani. Questo gli permette di raccontare le guerre persiane come lo scontro di Oriente e Occidente, ma senza irrigidirsi in una posizione unilaterale: egli può lodare l'eroismo degli ateniesi, che lottano in nome del loro nómos, ma in​sieme può esaltare i sudditi più fedeli di Serse, che vivono coerentemente ai propri nómoi. I tiranni greci, invece, sono sempre fonte di mali perché cercano di trapiantare un'usanza orientale dove non è lecito portarla. 

Nonostante il suo relativismo, sorprendentemente, Erodoto ha sempre parole di riprovazione per la guerra. Anche se essa spinge gli uomini ad atti di alto eroismo, in nume​rosi passi la guerra è indicata in assoluto come fonte di male per l'uomo. Tra le sue colpe c'è quella di sovvertire, in un certo modo, l'ordine cosmico, come è evidente dalle parole di Creso, re di Lidia: «poiché nessuno è tanto privo di senno da preferire la guerra alla pace: ché in questa i figli seppelliscono i geni​tori, in quella i genitori i figli» (I 87,4).
Cause umane e Cause divine
Il tentativo di risalire dai fatti storici alle loro cause fondamentali è una grande conquista dell’opera erodotea. Erodoto cerca anche di distinguere quella che è la causa vera, più profonda (αἰτίη) dalla giustificazione che gli uomini danno delle loro azioni (πρόφασις). I veri motori delle vicende storiche sono per lui le passioni umane (amore, odio, invidia, superbia, …) più che i fenomeni economici o sociali. 
D’altra parte, per Erodoto il mondo è governato dagli dei (che ogni popolo adora con nomi e con riti diversi, ma che, essenzialmente, sono gli stessi per tutti). Sono loro, a un livello ancora più profondo, le cause ultime di tutto ciò che avviene. L'uomo deve prendere coscienza dei propri limiti e sapere che non gli compete una felicità completa stabile e duratura, caratteristica solo degli dei (morale delfica). Gli dei possono intervenire in ogni momento per sconvolgere le vicende umane; spesso si può solo dire che ad agire è θεός τις “un qualche dio” oppure τὸ θεῖον “la divinità” ,“il divino”. Gli dei agiscono:
· a volte per semplice capriccio, o  perché ingelositi dell’eccessivo successo di qualche mortale (φθόνος θεῶν);
· a volte per ristabilire l’ordine delle cose, che l’uomo, anche involontariamente, ha turbato (eccesso di ricchezza, di potere, di felicità):

· a volte per punire la tracotanza (ὕβρις) di chi ha voluto oltrepassare i limiti stabiliti.

Non è sempre chiaro (e forse non lo era neanche per Erodoto), quale sia la motivazione che di volta in volta prevale. Così moltissimi episodi delle Storie hanno la medesima impostazione di al​cune tragedie, soprattutto di Eschilo, e la ricerca delle vere cause dell'agire umano diventa una riflessione profonda sul perché l'umanità sia travagliata da catastrofi, a volte limitate alla dimensione personale e familiare, altre volte di proporzioni gigantesche e riguardanti popoli interi. Con questa impostazione religiosa Erodoto, per esempio, interpreta il compor​tamento di Serse, che oltrepassa limiti invalicabili per un uomo, soprattutto quando getta un ponte sull'Ellesponto, trasformando il mare in terraferma, e quando, viceversa, scava un canale attraverso l'istmo del monte Athos, trasfor​mando la terraferma in mare. La medesima impostazione si trova anche nella tragedia I Persiani di Eschilo. In entrambi gli scrittori gli eventi storici non offrono lo spunto per un’autoesaltazione di stampo nazionalistico, ma per una profonda riflessione sulla precarietà della felicità umana.

Lingua e stile

Caratteristico di Erodoto è il "piacere" del raccontare, intenso in lui come in nessun altro prosatore di questo genere; è un piacere, un gusto irresistibile, che ha dato un'impronta unica a tutta la sua opera storica e ha fatto sì che in essa entrassero le più belle novelle della prosa greca, capaci tuttora di attrarre il lettore e di affascinarlo senza che egli neppure se ne accorga. Racconti che potrebbero stupire per la loro presenza, in quanto incastonati nel posto dove noi moderni meno andremmo a cercarle — chi penserebbe di trovare una novella come quella di Gige e Candaule (I, 7-12) in un'opera di storia? — e tuttavia in Erodoto il loro inserimento avviene in modo estremamente naturale perché egli è, soprattutto, un narratore, e tutta la sua Storia non è altro, in fondo, che un lungo, bellissimo racconto.
Per capire lo stile di Erodoto bisogna tener conto che la diffusione delle Storie aveva carattere aurale: ciò comportava l’uso di uno stile chiaro, comprensibile a tutti e capace di provocare ἡδονή nell’uditorio. 

Secondo il retore Ermogene (II secolo d.C.) Erodoto nella sua opera si sarebbe servito dello ionico parlato ai suoi tempi, ma non nella forma propria della sua città, bensì di una forma mista (Ἰὰς μεμιγμένη, «ionico misto») e «varia» (ποικίλη) nella quale entravano anche prestiti di altra provenienza. La ποικιλία, «varietà», erodotea era ottenuta anche con l'impasto di elementi di disparata provenienza, non solo ionica, tanto è vero che Erodoto fu definito dall'Anonimo del Sublime (III secolo d.C.) ὀμηρικώτατος, «omericissimo», per la presenza nella sua opera di numerosi elementi della composita lingua omerica. Anche Dionigi di Alicarnasso (I secolo a.C.) celebrò i pregi dello stile erodoteo: la χάρις, «grazia», il colore poetico, la finezza e la nobiltà espressiva. 

Aristotele nella Retorica (III, 8, 1409a9) opera la distinzione tra lo stile «periodico» (λέξις κατεστραμμένη) e lo stile scorrevole (λέξις εἰρομένη). La prima è una struttura forte e rigida, in cui la frase è un blocco unico con l'idea principale che raccoglie intorno a sé tutte le idee secondarie. Invece la λέξις εἰρομένη è uno stile più antico e meno elaborato, quello di cui di norma si serve Erodoto:

· le idee sono poste una accanto all'altra, coordinate tra loro (καί, δέ, οὖν) oppure legate mediante la ripetizione dei termini chiave;

· le frasi sono per lo più brevi, anche se non mancano periodi più ampi in cui i singoli enunciati sono per lo più giustapposti tra loro, perciò si può fermare la lettura in qualsiasi punto;

· in Erodoto si riscontra anche il cosiddetto "stile γάρ", nel quale la congiunzione, che generalmente corrisponde all'etiam latino («infatti») spesso è adoperato in funzione subordinativa, legando i fatti con nessi causali, «poiché»;

· tipico di tutti i racconti aurali è lo stile 'ad anello' (Ringkomposition): è un proce​dimento schematizzabile con la formula aba, in base al quale, posto un argomento (a), si apre una digressione (b), quindi si riprende dal punto di partenza (a). Un esempio: gli Spartani intraprendono una spedizione contro Samo (a); a Samo c'è un tiranno di nome Policrate la cui fortuna è immensa (b); dunque gli Spar​tani assediarono Samo (a) ecc. Il procedimento determina un ritmo della nar​razione piuttosto lento, ma la ripresa di elementi già sentiti e le frequenti va​riazioni di argomento aiutano l'ascoltatore a mantenere desta l'attenzione;
· frequente è la ripresa degli elementi della narrazione, secondo una tecnica compositiva ancora largamente legata alla comunicazione orale dei contenuti, in cui le ripetizioni e le riprese facilitano l'ascoltatore;

· l'ordo verborum è semplice, privo di inversioni e opposizioni simmetriche, e non richiede alcuno sforzo logico per combinare e costruire.

Tale modo di scrivere conferisce alla prosa erodotea un fascino innegabile, accresciuto sovente dalla presenza di elementi ritmici che suggeriscono sensazioni musicali, anche questi dovuti alla pubblicazione orale dell'opera storiografica erodotea. In Erodoto sono anche presenti numerosi discorsi, che mostrano una lirica e poetica bellezza, e abbondano le novelle, veri e propri gioielli per il gusto e la tecnica narrativa.

